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.Ce idee e gl'ideali debbono guidare 
gli i t à l i a n i n e Il a· s f o r z o p e r l a 

t a n a .z i o n a l l 

r 1 n a s c 

CHIAREZZA 
Ci sembra sia giunto il momento 

dei chiarimenti ~ delle spiegazioni, 
nel bailamme politic onel quale so­
no gli italictni, per la funesta opera 
dei politicanti d'ogni pa-rtito e lf o­
gni movimento, e di quelli in azio­
ne, senza seguito di partiti o di mo­
viménti. 

l 

l-

del nipote: ora si è giUTJ;ti a melan­
conici e sospirosi appeUi al vecchio 
a.rtefice della rovina d'Italia, pe:rchè 
con l'abdicazione apra la via clel 
trono al principe. 

A che mirano, dunque, I LIBERA­
TORI, questi novelli "duci" che si 
sono piazzati a governar l'Italia, que­
sti LIBERATORI auto-eletti per 
l'opera di liberazione, gli al·tri au­
to-in filari nei movimenti e nei par­
titi, a che mirano, dunque, costoro 
mentre parlano di repubblica, men­
tre sussurrano dolci parole alle sen­
sibili orecchie di tanti buoni ed in­
genui- al segùito di troppi birbi, a 
che mirano, dunque costoro? 

Vogliono, dunque, un re? Voglio -

e 
no, dunque, un re perchè la loro at­
tesa finisca e da un re qualunque 
possano avere il com penso del loro 
servizio? 

Se gl'italiani non sono stanchi de­
gli equivoci, degli imbrogli, delle 
mistificazioni NON MAI CESSATE 
da quando la mona,rchia conquistò 
l'I tali a ;tollerino anche le nuove vol­
garissimé manovre del politicanti­
smo, dell' a.rrivìsmo e dell' affarism.o ... 

Affa·rismo! Avevmno dimenticato 
dì. menzionare questo "piccolo" ele­
mento. 

Quanta pena nel vedere tanti buo­
ni ed ingenui al servizio di ta.nto lu­
ridume . 

· Parliamo, naturalmente, agli uo­
mini di buona fede, a coloro i quali 
vogliono cooper'are, collaborare, agi­
re per far " piazza pulita " (diceva 
Sforza) per rimuovere il putrefatto 
e ammorbante cadavere della monar­
chia.., rinnovare l'aria, schiarire la 
vista agli italiaTl,i e avviarli alla co­
struzione .della uQW.... s.o. i ' italia­
na, libera e giusta. ·~~~~~-t--~.-L~A~-~--.t~~~~~~~--~~~~~~-,r==;~~--~~--~~~~~~--~ 

Sono esclusi dal nostro colloquio 
i politicanrti, i sapientoni che s'in­
contrano a ogni ·trivio, i salvatori 
dellfL Patria, i focos~ fautori di so·lu­
zioni " lungimiranti ", tuUi questi 
maneggioni dei partiti i quali hanno 
·il solo programma di arrivar presto 
ai post~ di comando e, molti tra essi, 
ai posti di sfruttamento invidiwti per 
vent'anni ai fascisti. 

Cento questiòni grosse dovranno 
risolvere gli1 Italiani; 1nille proble­
mi' eco no m :ci, sociali, morali, finan­
ziari, nazionali e internazionali, m.a 
uno ve n'è che si strascina, che si 
impone perchè è quello che preclu­
de, che ·vireta., che impedisce la rea­
lizzazione d'un minimo di accordo, 
di _un .minimo di cordialità tra gli 
italiani per la ripresa della vita in 
comune, per l'azione necessaria al 
riscat-to . 

E' il problerna della monarchia. 
L'ultima violenza del re savoiardo 

è nella sua resistenza all' abdicazio­
ne. Egli sa - il tristo e q;ftuto di­
scendente dei più perfidi regnanti di 
Europa - egli sa che resi stere si­
gnifica indebolire, pros~rare i già 
tentennanti oppositori, significa a­
prir la via a. unct transazione. V enti 
gi.orni fa nessuno dei terribili rivo­
luzionari · dell'azione osava dire pub­
blicamerote possibile l'abdicazione (l 

favore del.. . Principe: si parlav.a, 
sottovoce, dell' abdica?;ione a favore _ 

Il Par#to Repubblicano Italiano 
non è confondibile. La sua origine, 
le sue dottrine, la sua storia lo di­
stinguono d a tutti i partiti e da tutti 
i movimenti politici italiani,. ·passati 
e presenti. E1sso NON HA nel suo 
program~ma la conquista dei pubbli­
ci poteri. Chi ha senso ·demoi:!ratico 
comprende il valore di questa cal~at­
teristica. I poteri dello Stato, ·delle 
Regioni, ·dei Comuni, sono assegnati 
dal Po_polo, ai Pa1·titi e agli uomini 
.giudicati meritevoli e capaci, e i-n­
terpreti dei suoi ideali economici, 
sociali, morali . Si comprende come 
e perchè si domandi spesso con qua­
li uomini e con quali metodi il Par­
tito Repubblicano << fa1·à » la Repub­
blica. La mentalità che si è formata 
1n Italia -durante la dominazione del 
PARTITO UNICO non può esseTe 
diversa e deve es·sere piegata all'am­
missione della possilJilità di nuove 
imposizioni. Il principio democrati­
co che è l'anima della dottrina e del 
program-ma repubblicano non com­
porta imposizioni~ padronanze, dit­
tature di uomini, di partiti, di classi! 

Non sarà dunque, il Partito Re­
pubblicano Italiano il pa·rtito ·che l 
farà la Repubblica : tanto meno il! 
Partito Repubblicano .i1nporrà i suoi 
uomini. Es~o sarà nella lotta dei par­
titi è agi1:à per l'accettazione delle 

sue idee e del suo programma. Po­
trebbe essere un gio1·no ... all'opposi­
zione : se la costruzione dell'edificio 
repubblicano t·radisse l'ideale 1·epuh­
blica pensata dai suoi l\iaestri. 

<<LA CONCORDIA >> 
Gl'Italiani, i Partiti antifascisti 

sono posti ·di bonte a questa frase 
fatta (ultima del ruolo degli inge­
nui - troppi - e degli imbroglioni 
- molti) «Bisogna realizzare la 
concordia dei partiti pe1· la lotta e 
la liberazione>> . D'acco-rdo ... per la 
COnCO l'dia! 

Ma pe1· la concordia tra i Partiti e 
gli uomini decisi alla LffiERAZIO­
NE dall'invasore, dal fa cismo, dal 
Tegime monarchico, cioè dall'i titu­
zione, dal ·dominio della dinastia, 
dalla persona del re e dei uoi di­
~cendenti . 

La rovina del Pae e non può es­
sere attribuita wltato al fascismo, a 
l\1ussolini, alle cricche ~ alle coali­
zioni affaristkhe dominanti nel ven­
tennio trascorso! 

fl fascismo, le CTÌCche, le coalizio­
ni affaristiche scesero forse dal cie­
lo? O non si formarono intorno al 
trono, i"Dtorno alla monuar·chia e a 
quel re, che consegnò l'Italia, mani e 
piedi legate, al fa cismo, con piena 
convinzione, con decisa, e DICHIA­
RATA volontà? 
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LE MISTIFICAZIO l 

l 

E il ·re, il principe, le principesse, 
i rluchi e le duchesse non ·furono per 
vent'anni stretti al fascismo, non lo 
3Jlllmirarono, non furono con esso so­
lidali empre, non esultarono allo 
p~ttacolo degli italianj trasformati · 

in macchine, in automi, in guen-ieri, 
in carne da cannone~ t()lrmentati, 
percossi, perseguitati, straziati? E 
non fu il re r alleato della Germania 
colui che ha ancora una volta lega­
to gli italiani al carro della reazione 
europea, come ve li aveva legati, per 
t1·ent'anni, con la Triplice Alleanza? 

Non è il !l'e l'assassino della nosh·a 
Patria? E la monai'chia non è la ne­
mica dell'idea democratica che de­
ve trionfare nelle repubbliche della 
nuova Em·opa unita, concoTde, in 
una Federazione che tutti i Popoli 
- vincitori e vinti - affratellerà 
conh·o le cospirazioni dei re (quel­
lo inglecoe compre o) dell'aristocrazia 
cl <-'lroro, delle coalizioni plutocrati­
che affari tiche annidate nelle vi­
sr·ere delle N azioni? 

La. concordia non si c oncepisce 
con i fautori del nemico della de­
. 11ocrazia, con i partigiani del ne­
n i na ù ·ale, - .il i 'el · -
rato e schierato col fascismo per ven­
ti anni contro la democrazia. E chi 
non capisce in Italia che la concor­
dia che si p1·etende non è propugna­
ta p r la alvezza dell'Italia, ma per 
il salvataggio di quella dinastia che 
a furia di intòghi, di tradimenti, di 
imbrogli e sempre sulla ruota della 
c< concGrdia >) riuscì ad imporre il 
proprio dominio sull'Italia risorta? 

Il Partito Repubblicano Italiano 
re ... pinge i politicanti « me1·a igliati » 
di ta~ta sua... intransigenza. 

Questi mistificatori chiamano in­
transigenza la fermezza con la quale 
i 1·e llinge l'immoralità. E perchè 

non si meTavigliano gli intriganti, 
che udano camicie per il guiderdo­
ne perato~ perchè non i meraviglia­
no della c1·iminosa ostinazione del 
lo1·o r a conservare una corona in­
tri a del sangu~ di tan,ti innocenti? 

La concordia non è un affare. La 
concordia i 1·ealizza intorno a una 
Idea! ad un PRINCIPIO, ad un 
PROGRA)IliA AZIONALE. La 
idea c i principii che uni cono gli 
Italiani ono colpiti nel cuore e nel­
la mente eli tutti i patriot.L di tutti 
aJi Italiani non venduti. non mar­
riti, non impazziti: LffiERAZIONE, 
INDIPENDENZA. DIGNITA" A­
ZIO ALE. LIBERTA" ELLA RE­
p BBLICA. 

Il PROGRA fj\11 : Un governo o 

un comi·tato, un gruppo provvisorio 
di uomini onesti, liberi, sinceri che 
rappresenti l'Italia e provvedà- a di­
gnitosi rapporti con gli anglo-amed­
cani fino al giorno della totale libe­
razione del uolo nazionale. 

Un Generale onesto, non compro­
mes~ o~ stimato, possibilmente... com­
petente al comando di un ESERCI­
TO NAZIONALE liberato dall'asser­
vimento alla dinastia e a se1'Vizio del­
la LIBERTA·~ della PATRIA e del-
1-UlVIANIT A'. 

CHE COSA FA IL PARTITO? 

Risposta emplice. Il Partito fa 
propaganda dell'idea repubblicana. 
TI Partito vuole forma1·e coscienze re­
pubblicane: vuole che il Bentimento 
·repubblicano che è di milioni ·d'Ita­
liani si elevi fino alla convinzione. 
La Repuhhli :::! a deve essere non sol­
tanto sentita, ma compresa. 

. Non sappiamo concepire _repubbli­
cani per &ispetto al re, per esalta­
zione romantica o per vendette o per 
puro ardore 1·ivoluzionario. 

E' facile immaginare che cosa ae­
ca·da a Napoli in que to momento. 
Vi .sono concentrate tutte le forze 
savoiarde: vi è « in libertà », il vec­
chio Te decaduto a tramare gli intri­
ghi, a trattare con i suoi avversari, 
come un mercante in fiera. Nessuno 
gli avrà dichiarato che in un Paese 
serio egli saTebhe chiuso da tempo 
in un qualsiasi castello, in attesa 
del olenne giudizio che la Nazione 
ha il diritto di :reclama1·e. per la con­
danna che gli ~petta? 

Il figlio è vicino all'intrigante. n 
famigerato Acquarone ' sul posto 
anche lui. Una turba di cortigiani, 
tutta l'ari tocrazia che ha potuto 
raggiungerlo è intorno al savoiardo. 
Come a Roma~ così, di ·certo a N a­
poli. ·ecchie e consumate « gentil­
donne » lavorano nei più loschi am­
hienti a organizza1·e le forze che 
debbono e dovranno ])attersi per il 
E:alvataggio dd tTono. 

Vecchi uomini politici della p1u· 
detestabile razza. ;rono anch'essi nel 
pieno e ~ercizio delle loro funzioni 
jn quella Napoli empre tanto tor­
mentata dal di potLmo e dalla cor­
ruzione. 

In qu 11" ambiente vediamo, con la 
an, ia che accompagna ogni amorosa 

PERICOLO 
N 'UMERO -1-

intenzione, Carlo Sfm·za, Benedetto 
Croce, gli altri che supponiamo o­
rientati verso la soluzione logica e 
necessa1·ia del problema nazionale 
alle prese con la camorra savoiarda. 
Che cosa hanno fatto sin oggi Croce 
e Sforza? Qualche cosa si è saputo 
dalla radio e dai giornali. Alla ra­
dio Londra si sono udite comunica­
zioni evidentemente accomodate da 
quei ignori i quali pretendono e 
ioTse secondo vedute inglesi, di in­
dirizzare la politica italiana, consi­
denmd o ~l'italiani proprio a terra, 
incapaci di pensaTe, di giudicare e 
di decidere. 

Sembra, in ostanza, che 'Croce c 
Sfo1·za siano rimasti fermi nella ne-­
l!azione d'ogni ulteriore permanenza 
di Vittorio Savoia su qruello che 
chiamano il trono d'Italia, e nell'op­
posizione alla uccessione ·del Prin. 
cipe. 

Semb_ra, - ancora, secondo la radio 
L-ondra che Sforza e Croce abbiano 
accettato la conversazione sul tema 
reggenza per il marmocchio dell:l 
razza. 

Non vogliamo credere! 

E vogliamo anche sperare che .gli 
italiani pensino con i lo1·o cervelli 
qualunque sia il pensiero di Croce 
e di Sfo1·za. 

Quali uomini politici agiscono a 
Napoli vicino, alle spalle, cÒnh·o 
Sforza e contro Croce? Non sappia­
mo. Speriamo che De Nicola non fi­
nisca malissimo la sua vita politica : 
rncontro col fa cismo fu infelice: . -
dovrà essere disastroso quello con la 
Repubblica? 

Abbiamo udito quanto è stato at­
t1·ibuito al rappresentante comu­
nista. 

Ma dobbiamo proprio convincerci 
che il comunismo si muova tra i due 
poli della ·demagogia in piazza e del 
confm"'DÌs·mo nell'anticamera delle 
Corte? 

Ra1dio Londra ha, all'ultim'oTa, 
annunziato che i socialisti avrebbero 
a·ccettato di collaborare con Bado­
glio: uno saTebbe Corbino, l'altro 
Pazzi. Sarà ~ oltanto un desidorio 
londinese? 

Corhino lo sapev~mo un liberista; 
~ ia diventato socialit:ta per quella ta­
le (( pen~ata )) di molti « intellettua­
li >> di fa.r i la ba,se nella cosidetta 
« massa >> ( ca1·nc da cannone per il 
re, carne da elettori per gli arri­
visti?). 

Pazzi non sappiamo chi sia . In de­
finitivo si h·atterebbe di cose da ... 
pazzi. 
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LA DE-MAGOG-IA: PERICOLO 
NUMERO -2-

Coine nel passato 
AHa radio Londra, la scorsa do-: 

menica ha parlato Umberto Calosso, 
che ci hanno detto comunista·. 

Calossò ha in~attenuto gli ascol­
t atori con un calo1·oso attacco alla 
demagogia fascista. · I fascisti, ha 
spie gato dopo avere tentato· ·di in­
gannare il Popolo Italiano ·con la 
repubblica fascista, con esaltazioni 
déi grandi nomi di Mazzini e di Ga­
l·ihaldi, tenta di ingannare . i lavoi·a­
tori italiani con la proclamazione di 
gr andi riforme sociali, con una ri­
-volumone industriale,. a·g·l"aria, eco-
n omi-ca, finanziaria, ecc. . 

Dicia-mo noi : la demagogia è una 
h e-l'ltia spaventosa, aliment ata da tut­
te }e baldracche ·della politica_. Da 
N ;.,poli, da Bari gli Italiani debbono 
ascoltare gli spasimi demagogici del 
avoiardo e dej suoi scrv:itori. 

D a ogni an golo sono usciti ap_o­
s~oli c ·profeti dell'Italia nuova. 

La demagogia è distesa su tut~a la 
Italia come un'immensa rete desti­
nata ad acchiappare pesci e pescio-

Le promesse piovono sulle teste 
degli ital!ani! -

E tutti aspettano miracoli. Ragio­
nare? Pesare uomini, programmi? 
}farchè! Si vogliono SUBITO ~por­
tafogli pieni, spaghetti fumanti , bi-
tecche profumate, automobili alla 

n orta d( ~a·sa: tutte cose che Rom­
Lacci. (lo ricordano gli Italiani) met­
teva_ a disposizione del proletariato 
nel 1919-20-21~ in nome ·di Lenin! 
Con il trio11fo del comunismo l'ob­
bligo ·del lavoro sarebbe fuiito; gli 
op~raj_ avrebhel·o oocupatp le case, 
le Yille, i te-rreni dei loro padroni e 
la felicità sarebbe stata conquistata. 

Ora di questa propaganda se ne 
fct n. fiwni, di questa demagogia so­
no _piene le sti·ade, i vicoli,.le ostel'ie. 

Si _ montano le teste, si esaltano i 
cervelli, si preparano << le masse >>. 

Sempre produzione di pecore: per 
j pa tori d'ogni -colore! 

~la si· dovranno commettère un'al­
t_ra volt_a gli errori e le hes.ti"alità che 
finirono ... ·con la marcia. su Roma? 

· IL RE E BADOGLI9, DIVID:EN­
DO L.ESERèiTO, HANNO SCHIE­

·RATO LE FORZE DELLA GUER­

RA CIVJLE.· 
CHI POTRA' CONDANNARE 

GRAZIANI ASSOLVENDO IL RE 

E BADOGLIO? 

PER IL RE NON VI POSSONO 
ESSERE VIE D'USCITA. DOVRA' 
ESSERE GIUDICATO DAL TRI­
BUNALE DEL POPOLO. 

La Repubblica -Sociale 
deJ fascismo · 

Noi non possiamo divenire monar­
chici per j-fLr dispetto· 'V:Ll jtJJScismo, 
perchè non siamo repubblicani per 
dispetto al re. 

lt1ussolini ha voluto sfo·garsi con­
tro il suo re, che lo ha licenziato, 
urlando, appena liberato, la parola 
repubblica, e facendo costruire una 
impalcatura, che da tre giorni si 
chiama, invece di repubblica fasci­
sta, repubblica sociale. 

Dovremmo, per questo, gridare vi­
va il re e ... abbass ola repubblica? 

LA REPUBBLICA DEMOCRATI­
CA, la REPUBBLICA POPOLARE 
è l'organizzazione della LIBERT A' 
che i .fascisti hanno soppresso, del­
la SOVRANIT A' POPOLARE che i 
fascisti sempre negarono in nome 
dell' anti-democra,zia! 

La Repubblica autentica sorgerà 
dalla discussione dal libero esame e 
sarà "il trionfo della volontà dei cit­
tadini contro tutti i· ·tentativi di so­
praffazione di uomini e di partiti. 

1l1a non perdiamo la testa, di fron­
te al fenomeno della Repubblica dei 
fascisti: NON DIVENTIAMO ll'IO­
NARCHICI PER DISPETTO!! 

VIVA LA REPUBBLICA! 

l REGIMI. ELEMOSINA 

La rieducazione 
democratica 

Secoli di servitù hanno trasforma­
to in un armento il popolo italiano. 
Qua e là non mancano i segni della 
esistenza d'i residui dello spirito li­
bero, •ma l·a caratte1·istic"a del servili-

Vorreste, in Rw:.sia, in odio alla 
dit·t"atura comunista, in odio a Sta­
lin, acc!amare gli Czar e far ritorna­
re sul trono qualche degenerato del­
la razza dei Rmnanofj'? Non lo cre­
diamo possibile! N oi-contro lo Czar, 
si~mo per S.taliJ1. Vorreste, in 
Spagna, il ritorno de_lla 1J!>Onarchia 
o non, invece~ a .1s atta-i>l-;;r-r;,;r;;;:--1--sn:IU"-è""mrr-mT1J1~""Qlil'tilta:-dnr"ltttniJrìn-.r---
gis.,;.w e del franchismo e la ripre- e che travolge. Gli Italiani non si 
sa della REPUBBLICA A UTENTI- sentono padroni eli sè: si sentono 
CA, fatta autentica dalla sovrana seDiprcl in possesso di un padrone~ e 
-volontà del Popolo Spagnuolo? daJ. padrone aspettano :il pane, il 

Guardiamo; dunque, serenamente companatico e le bastonate. TI padro­
e tranquiUctmen.te il "fenomeno" ne è chi si arroga di comandare su 
eh~ esiste oggi, senza il suo domani. di loro. Dal re aspettavano le leggi, 
• E allora osservianto subito che le tasse, le chiam1ate alle armi, tutte 
l' abbac·tere una monarchia e procla- le prescrizioni, le punizioni; ma an­
mare una repubblica qualunque, si- che a servizi pubblici, l'.amministra­
gnifica essère obbliuati a riformare zione degli affari pubhlid, le helle 
la s~cietà monarchica, la società dei stra;de, i bei palazzi, le cerimonie 
privilegi, delle ingiustizie, delle ini- teatrali, le consolanti feste, le gra­
quità sociali. zie ... le amnistie, le feste, ~a fal"ina, 

la forca. Dai partiti aspettavano (e 
1\T,.,n s; puo' dirn Repubblica, nep- l n" " "" aspetteranno) e ·promesse d~ gran-

p. ure da; fascÌ!sti, ser1;z·a abbattere d l " i ... Tivo gimenti, di riforme, di be-
privilegi ed ingiustizie. Gridata la nefici sensibili, il pane, le carezze e 
parola Repubblic_a, i fascisti hanno l'esenzione dal lavoro. Dai conventi 
DOVUTO intraprendere riforme su aspettavano ùna volta la scodella di 
riforme politiche e sociali. · l l - mmest1·a e i tozzo c i pane ... Così gli 

Dunque la repubblica non è mai, italiani si fecero fascisti . Dal fasci­
nan. può essere solo un cambiamento mo aspettavano.:. la pappa fatta, e 
di stenuni! (Di cambiar gli stem·mi il fascismo si mi e ub:Ì!to sulla stra­

La Repubblica è, e deve essere, da delle grandiosità edilizie, strada­
sempre un grande rinnovamento so- li, agrarie, industriali ad occhi chiu­
cia.le . si, prendendo i denari dovunque e­

E allora, perchè non acclamiamo 1·ano. fabbricandoli, facendo man 
lrL repubblic-a proclamata dal fascio- bassa su tutto per sbalordire! 
smo? Chi non lo capisce? Ora cir·cola e si propala dall'alto, 

La Repubblica proclama:ta dai fa- si piagnucola alla radio: italwni in­
scisti, è la repubblica di UN P AR- gratissimi! Non ricordate quanto be­
TITO, E' UNA DITTATVRA! Ed :è ne vi ha" fatto 1

' il fascismo? Avete 
uscita dalle mani dei fascisti!!! dril!Ienticato le bonifiche. le st•rade ci-

La Repubblica della scuola re- lindrate~ i palazzi, le case, le opere 
pubbl'ican2a italiana di lYiazz.ini, rdi provvidenziali e previ,denziali infi­
Cattaneo, ~. di" Garibaldi, di Bovio è nite? 
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Si è dimenJticato di ag·giungere: 
non ricordate Mussolini distributore 
di acquedotti-lampo, di strade-lam­
po, di .ponti-lampo e di ussi~, di 
conce ioni genero del denaro al­
trui? 

Ebbene di que to 01rribile paterna­
lismo e di tanta abiezione nazionale 
_i ha il cm·aggio di parlare, su que­
sta abiezione, hanno il cm·aggio di 
riflette1·e sm·iamenlle tanta italiani. 
E' questo l'abbietto servilismo per il 
quale non può dirsi abbia tm"to chi 
con iclera il popolo italiano non de­
:rno e non capace di libertà e di de­
mocl·azia. 

Non sono davve1·o molti gli Italia­
ni liberi; ma peggio è il dover ag­
giungere che i Partit~ politici TUT­
T l assecondarono ed assecondano la 
immutabilità di tanta vergogna. La 
loro azione si ri1dusse sem~pre allo 
sbandiera-mento delle promesse di 
ogni bene di Dio, e all'avvilente ar­
ruolamento di disgraziati aspettanti 
la manna dagli autorevoli personaggi 
rappreserotativi dei partiti-provvi­
denza, in ·gara per arraffare il pote­
re. Questa la cruda verità, quella al­
la quale si deve gua.rdare in faccia 
e non si vuole perpetuare il male 

enorme. 

Se una 1ivoluzione è in atto, se 
gli agitatori rivoluziona1·i 1on sono 
es i stessi ignobili arruffapopoli e se 
vogliono trasformare i servi in umni­
ni, l'immenso armento italiano m un 
POPOLO, il dovere è segnato. Non 
debbono essere anch'essi, i rivoluzio­
nari, pastori e mandriani, ma a po-
toli della 1·edenzione non soltanto 

economica, non soltanto n1ateriale, 
ma spirituale e morale del Popolo 
italiano. 

Bisogna rieducare gli Italiani. La 
democrazia deve nasce1·c nelle ani­
me e nelle cose. 

Non si deve illudere il Popolo con 
prome se mirabolanti di beneficii, di 
arricchimento, per l'opera provvi­
denziale di uomini o di partiti; non 
i deve spe~nla.re ulla ve1·gognosa 

inclinazione all'accattonaggio svilup­
pata onibilmente dal fascismo. 

BisQgna u citare e formare la co­
scienza del diritto alla conquista 
della libertà e ·del pane, e il senti­
mento .del do·vere della lotta per la 
conquista e la conservazione. 

GUERRA Al TEDESCHI? .MA 

COME SI PUO' FARLA CON CO­

LUI CHE HA VOLUTO SE:MPRE 

L'ALLEANZA CO QUELLI, CON 

COLUI CHE HA VOLUTO CON 

QUELLI LA GUERRA, CON CO­

LUI CHE HA PORTATO l TEDE­

SCHI SUL SUOLO D"IT ALIA? 

AZIONE 
REPUBBLICANA 

L'azione Tepubblicana è diretta al­
la realizzazione delle nuove isr:itu­
xioni libere : realizzazione imme­
diata, app{}na co eguito un minimo 
di possibilità. 

Bisogna RI~COSTITUIRE i CO­
~fUNI, bisogna co titui·re le RE~ 
GIO I! 

Il re fuggì dalla CAPITALE; ab­
bandonò la N azione, abbandonò 
l'ESEHCITO, gettò gl'italiani nelle 
fauci dei tedeschi. 

ll re è dunque decaduto: ·la mo­
narchia è decaduta. 

IN OGNI COMUNE, ed ora NEI 
COMUNI DEL j\fEZZOGIORNO, si 
debbono subito ELEGGERE I CON­
SIGLI COMUNALI. 

Abituati a domandar permessi, gli 
italiani penseranno esser necessal"io 
il conse~so degli anglo-americ~i. 
CHIAMATI AD ESSERE UOMINI 
LIBERI gl'italiani debbono capire 
che l'esercizio dei diritti non deve 
essere sottoposto a consensi . 

Il senso dell'ordine impone la 
MASSIMA SERIETA' DI TUTTI 
GLI ATTI. Gli anglo-americani sa­
ranno avvertiti, non ,delJbono esse­
re ... << supplicati _' !! 

Sconfitti, umiliati, poveri: non 
straccioni morali . RICORDIA-
MOLO. 

RliCOSTITillTE le AMlVllNI­
STRAZIONI COMUNALI si passi 
alla COSTITUZIONE delle AMMI­
NISTRAZIONI REGIONALI. 

Ogni Comune elegga i DEPUTA­
TI REGIONALI. L'ASSEMBLEA 
REGIONALE ·si riunirà nella capi­
tale della Regione. 

Questa fazione IMMEDIATA nel 
Mezzogiorno d'Italia. 

Queste idee siano considerate, sia .. 
no concTetate nei paTticolari: esse 
Tacchiudono la soluzione di gran 
parte del problema della ricostru­
zione nazionale . 

Non c'è libe.rtà dove una cast-a, u­
na famiglia, un uomo s'assuma do­
minio sugli altri in virtù d'un pre­
teso diritto divino, in virtù d'un pri­
vi-legio derivato dalla nascita o in 
virtù di ricchezza. La libertà de'li es­
sere per tutti davanti a tutti. Dio 
non delega la sovranità ad alcun in­
dividuo; quella par·te di sovranità 
che può essere rappresentata sulla 
nost-/-a terra è da Dio fidata alla 
Umanità, alle N azioni, alla Società ... 

... Quando il potere è ereditario e 
nelle mani d'un solo, non v'è libertà 
durevole mai. 

1\fAZZINI 

Formare coscienze! 
Noi abbiamo un ricco patrimonio di 

idee rimGJSto ancora intatto come fuo­

co sacro sotto· la cenere. Cerchiamo la 

v:a dffilla Scalvezz(j rlell'apostGfajto 4i 
Giuseppe Mazz~ni, nerlla chiarezza e 

solidità costrut.fiva della mente di Car­

lo C attanev, nell'eroica e cavalleresca 

milizia di Giuseppe Garibaldi, nell'ar­

dore e ne~la cristalrna spiritualità di 

Alberto Mario, nella profondità di 

pensierq e nella santità di vita di Gio­

vanni Bovio, mella stessa infiammata 

poesia di Giosuè Carducci. Fu quesrto 

nostro grande art.'sta e nobilissimo 

educato~re, che scrisse con amarezz.a e 

indomito spirito di ribellione: « Due 
cose sono immortaH in Italia: l'arca-
dia .e la camorra. Natura1mente, numi 
tutellari, l~ << patrie i~t:tuzioni ». Ita-

liani, l'arcadia e la samorra ci hanno 

condotti al fascismo, aJl disastro della 

guerra e al disonore. Se noi ci ispi-

riamo al pensiero dei nostri grandi ci 

salveremo. 
L'Italia di questi uomini noi dòb­

biamo ritrovare, e questa e soltanto 

queSta può essere l'Italia, immortale, 
di cui iarttv a trrpttsit · arla; quel- -.iii~~;; 

l'altra Italia, dei loschi faccendieri, dei 

poJiziotti dilettanti, delle bagascie po­
liticanti, dei raJpirlà.fori, Bisanzio iTJ­

somma, e non Rqma, sia sepolta per 

sempre nelle macerie che gli stessi 

protagonisti hànno accumulate. 

Italiani, con intelligenza, e con de­

cisione, FINO IN FONDO! 

La morte di carlo concetti 
I repubblicani di Roma e delle 

~!arche app·renderanno con vivo 
dolore la rnotizia della morte dell" a­
mico 

A:vv. CARLO CONCETTI 
Da una . caduta, che sembrò senza 

conseguenze trravi, l evento ·improY­
VlSO. 

Cado Concetti fu repubblicano ·di 
saldi convincimenti. Studente, pro­
fessionista, fu semp1·e nelle file re­
pubblicane e quando se~tì prossima 
Ja fine ~del fascismo fu a·nche opero~o 
e fervido animato.re . 

Gli amici l orico1·deranno. 

Le rivoluzioni · non impedite 
compiono di nn tratto nei ter· 
mini necessari e con utilità ine­
stimabile, ciò che più tardi cin­
ci chiano con i, perpero e rnina. 

GUE'RRAZZI 
l · 

~---------------------------


